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Sarà interessante capire 
cosa resterà del nostro 
sfortunato Paese dopo la 
cura draconiana del “Me-

todo Cina” decisa dal Governo 
per fronteggiare l’epidemia del 
coronavirus. La questione va 
posta alla luce dell’intenzione 
di Giuseppe Conte di procede-
re a misure ancora più dure ed 
incisive ed alla richieste di al-
cuni Governatori delle Regioni 
settentrionali di chiudere gli 
esercizi commerciali e ferma-
re i trasporti pubblici per evi-
tare assembramenti e bloccare 
i contagi. È probabile che at-
traverso il “tutti chiusi a casa” 
sia possibile frenare l’espan-
sione esponenziale del virus. 
Ma è assolutamente certo che 
se si bloccheranno commerci 
e traporti l’economia e la pro-
duttività del Paese subiranno 
un tale tracollo che la ripresa 
dopo le devastazioni sarà più 
lunga e difficile della ricostru-
zione dopo la Seconda guerra 
mondiale.

Tenere conto di cosa potrà 
e dovrà restare dopo la bufe-
ra dell’epidemia è il problema 
principale del Governo e delle 
forze d’opposizione. Nessuno 
s’illuda che possa bastare lo 
sforamento di dieci miliardi 
sul limite del debito pubblico 
per poter far ripartire il Pae-
se. Tanto più che l’aumento del 
debito comporta automatica-
mente che il debito debba es-
sere una volta o l’altra pagato. 
Da chi se non dai cittadini che 
potrebbero essere sottoposti 
ad una qualche forma di patri-
moniale se non addirittura, al 
ricorso a quel prelievo forzoso 
sui conti correnti che già ven-
ne usato nei primi anni No-
vanta dal Governo di Giuliano 
Amato?

Fare del catastrofismo in un 
momento di così grande diffi-
coltà generale è sicuramente 
sbagliato. Ma guardare oltre e 
mettere in guardia dagli erro-
ri più gravi è fin troppo giusto. 
Aspettiamo gli eventi. Con spe-
ranza ma anche con la convin-
zione che ce la faremo. Come 
sempre!

Cosa resterà 
di ARTURO DIACONALE

Allo studio una serie di provvedimenti più duri (dalla chiusura 
dei negozi al blocco dei trasporti pubblici) per rendere sempre

più difficile l’allargarsi del contagio che minaccia di far saltare la sanità

Verso misure sempre
più draconiane
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Il 10 marzo
come l’8 settembre 
di ORSO DI PIETRA

L a parola d’ordine dell’8 settembre 
1943 la parola d’ordine valida per 
chiunque fu “tutti a casa”. Ognu-
no la interpretò come meglio vo-

leva ed il risultato fu lo sfaldamento 
del vecchio stato unitario.

Il 10 marzo del 2020 la parola d’or-
dine valida per chiunque è “tutti solo 
ed esclusivamente a casa” e anche in 
questo caso ognuno la interpreta come 
meglio crede anche se è difficile pre-
vedere quale possa essere l’effetto di 
questa sorta di proclamazione di stato 
d’assedio. Giuseppe Conte, ovviamen-
te, non è Pietro Badoglio. Ma il rischio 
che grava sulle istituzioni repubblica-
ne non è molto diverso da quello che 
scattò nei confronti delle istituzioni 
monarchiche.

Dalla giornata dell’8 settembre sca-
turì la logica de “la pietà l’è morta”. Da 
quella del 10 marzo si spera che nasca 
la logica della pietà per le condizioni 
della penisola!

Perché i liberali 
di destra 
di GIUSEPPE BASINI

H o letto su Rivoluzione Liberale 
il lungo articolo, di taglio stori-
co, di Stefano de Luca e, anche 
se le polemiche tra i liberali 

lasciano ormai il tempo che trovano 
(ricordano purtroppo delle battaglie 
miniate racchiuse in una bottiglia), 
sento il desiderio di rispondergli, 
perché in quella storia mi ci ritrovo, 
perché mi piace raccontare la mia ve-
rità e infine perché l’abitudine di po-
lemizzare con Stefano e prima di lui 
con tanti altri nel Pli e nell’Agi, era 
una mia antica consuetudine di cui 
conservo un ricordo che il tempo ren-
de caro. E dirò subito che non sono 
state le vicissitudini del piccolo nuovo 
Pli, di cui pure fui uno dei rifondato-
ri, ad avermi spinto a dar vita insieme 
a tanti altri amici ad un’associazione 
chiamata Destra Liberale Italiana, 
ma piuttosto le vicende del partito li-
berale di Giovanni Malagodi.

Forse alcuni videro nella grande 
battaglia di Malagodi contro il cen-
trosinistra cose diverse, ma io ci vidi 
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bili riunioni, nelle inutili polemiche, 
nelle energie perse a reclutare inutili 
“cammelli” per rifiutare la semplice 
realtà che eravamo due famiglie poli-
tiche diverse, che, insieme, si paraliz-
zavano. Ho sempre ritenuto che l’u-
scita di Carandini e Villabruna abbia 
rafforzato il partito liberale, mentre 
la presenza di Valerio Zanone lo abbia 
indebolito e credo che il Pli avrebbe 
potuto avere tutta un’altra storia (non 
lo saprò mai con certezza, ma a me 
risulterebbe che Malagodi stava per 
sterzare a destra con Brosio, prima 
di aprire a Zanone) se avesse scelto 
di stare chiaramente a destra. In ogni 
caso Zanone poi finì nel Pd e Costa, 
Biondi e de Luca in Forza Italia, per-
ché la forza delle differenze prima o 
poi si impone.

Dopo un’assenza di anni in varie 
nazioni per lavoro, feci in tempo ad 
assistere al congresso che a maggio-
ranza decise lo scioglimento del Pli 
e ricordo con nettezza che Stefano 
de Luca si oppose e nacque da lì una 
simpatia ed un sodalizio, che ci por-
tò (salto molti passaggi) a creare una 
sorta di “rete liberale” che era però 
tutta interna al centrodestra, io, Pa-
gliuzzi, Landi e Bosello eravamo in-
fatti diventati parlamentari di An, Sa-
velli, Costa, Biondi, de Luca, Martino 
di Forza Italia, più tanti altri, ma tutti 
da questa parte della barricata. Quel 
primo centrodestra purtroppo mancò 
gli obiettivi, e, a torto o a ragione, io 
feci un raggruppamento dichiarata-
mente liberale di destra e de Luca uno 
di centro e poi provammo ad unire le 
forze per rifondare il Pli.

Purtroppo, a parte l’estrema esigui-
tà della forze, in effetti ci riuscimmo, 
nel senso che il piccolo nuovo Pli pre-
sentò subito tutti i difetti del vecchio 
e cioè una divisione tra destra e sini-
stra paralizzante nell’azione e delete-
ria per la credibilità con i potenziali 
alleati, perché oscillante tra tentativi 
di riallacciare legami con Forza Italia 
e sogni di rinascita laica coi socialisti 
di De Michelis e se è vero che i più 
grandi partiti non ci trattarono certo 
con attenzione, non fummo privi di 
responsabilità e di mancanza di senso 
dei nostri limiti.

E così di nuovo molti liberali, da 
Diaconale a Taradash, da Palumbo a 
Pagliuzzi, da Bonfrisco a Morandi, se 
ne sono riandati. E senza risolvere il 
problema, perché il piccolo Pli è come 
una calamita, che se pure la spezzi ri-

una grande mobilitazione contro il 
socialcomunismo che avrebbe dovuto 
portare alla ricostituzione di un’alle-
anza con la Dc e le destre per riparare 
il grave errore di aver fatto cadere il 
Governo Segni, aprendo la strada alla 
svolta a sinistra. Ci vidi il tentativo di 
costruire quella destra democratica e 
nazionale che nell’Italia repubblicana 
era sempre mancata.

Per me, giovanotto studioso ma 
un po’ schematico, Carandini, Villa-
bruna, La Malfa, il Mondo, l’Espres-
so erano dei disertori della battaglia 
anticomunista che agivano consape-
volmente o no come cavalli di Troia 
e la battaglia contro lo statalismo era 
tutt’uno con quella contro il comuni-
smo. Mi aspettavo che la campagna 
elettorale del 1963 fosse preparato-
ria di una unione di tutte le destre, 
sotto la guida liberale, perché solo 
così si poteva assicurare alla Dc una 
maggioranza alternativa. Non com-
prendevo, allora, come l’operazione 
di creare una sinistra “liberal” (io 
credo essenzialmente dovuta a Gian-
ni Agnelli) fosse in realtà un’azione di 
lunghissima portata per portare tutta 
la sinistra ad accettare col tempo l’e-
conomia di mercato, ma vedevo be-
nissimo come tutta la destra fosse già 
pronta ad essere un pilastro della de-
mocrazia, con i monarchici che era-
no, come noi, gli eredi del risorgimen-
to e un Msi che, con Arturo Michelini 
ancor più di Giorgio Almirante, era 
già pronto a diventare un partito con-
servatore alleato. Per me la battaglia 
del 62/63 non era uno scontro tutto 
e solo interno al centrismo, ma una 
vera e proprio sollevazione liberale 
tale da portare in Italia ad una rivo-
luzione come quella che Ronald Re-
agan e Margaret Thatcher avrebbe-
ro realizzato nei loro Paesi e che noi 
non abbiamo mai avuta. Non fu così 
che Malagodi la intese, forse per sua 
volontà o per difficoltà con la sinistra 
interna, mise sempre più acqua nel 
vino liberale, fino a farne un esangue 
partito centrista abbandonato dagli 
elettori. Già la sinistra interna, la sini-
stra liberale dei Bonea, degli Alessio, 
dei Morelli, dei Marzo che non vince-
va i congressi ma riusciva ad impedi-
re che il Pli continuasse ad avere una 
chiara connotazione.

Non sarò certo io, da liberale, a 
contestare il loro diritto all’azione 
politica, ma non posso dimenticare il 
tempo infinito perso nelle intermina-

forma subito e sempre due poli, uno 
che guarda a destra e uno a sinistra. 
Venendo ad oggi, non c’è dubbio che 
io più di ogni altro guardassi alla 
Lega con molta simpatia perché la 
ritenevo (e la ritengo) una riserva di 
energia essenziale per il Paese e la 
sola, oggi, che possa portare il cen-
trodestra alla vittoria in questi anni 
in cui il “politically correct” sta cor-
rodendo la democrazia, ma non è solo 
per questo che reagii nettamente alla 
inopinata mozione anti Lega di Stefa-
no de Luca dimettendomi, è stato an-
che per il ricordo degli anni giovanili, 
spesi in inutili polemiche che non po-
tevano avere fine, perché avvenivano 
tra persone che non volevano andare 
dalla stessa parte.

So bene che Cavour, Croce ed Ei-
naudi piacciono a tutti i liberali e 
convengo volentieri che non è poco, 
ma per il resto siamo, dall’inizio 
dell’era repubblicana, almeno tre fa-
miglie politiche diverse e la mia parte 
è la destra, che spero sia sempre più 
liberale, ma destra.


